
\ 
ri 

h 

"t 
* ' 

1 . ■ 

> ^ 

^ J^ 

M 

I - . 

■* J 

; j' > 
J ^ , 

H. h /:^!', y ■:,■.* :. .i ■.' 
2 

. J 
' - "1 ■-_- ^ 

> .M \ '

^ •* " 4 
^ ^ "̂  

V
F 

^ 
■i 

.f 

r 

< -t-, 

' 
i 

-i/ 

 I ' 

- * . f t 

i ■■ -, ' : H ^ 

t
r
-

^ * 

-> 
J * 

KV t: ,o». 

è 
i ^ 

Oirni numero copta in 
FtrenzelIKA GRAZIA: 
ft'l reslo della Toscana 

£6f:eluUi ì giorni al
le ore DIECI antimeri
diane eccel'iiiateie feste ? 
d'intiero precetto. 

Non si accettano ar
rtwli. 

N n̂ si ricevono let
lerc o pacchi, se non 
franchi di pò, ta. 

Le I ioni costano 

r

treeraxle ogni due irnee. 
L'è associazioni si ri

cevono alla Distribuzio
ne centrale in Condotta, 
e costano per Firenze 
rSAZIE 20 al mese; 

t * p**r la Toscana franco' 
*l posto CRAZIE 2G. 

' p 

Oltre alta Dlstritni-

zione centrale da SHfvâ  
dorè Pagni in Condot
ta, il presente Giornate 
fli vende pure allaTfy»'"* 
grafia Tofani in ViaSan 
Zanobi n.0 8425 ed ove 
sono esposti i CartelH 
che ne annunziano la 

r , 
t 

vendita. 
^ T 

j Ì * > 

^ 
■ ^ 

In Livorno si dispen
$» da Pòxzòlini, "LUla, 
Nardi e -Rossié, 

, ■. 

Siena da Mucci. 
Arezzo da Borqk&i. 

^ 

Pistoja da Corsini: 
* Empoli da Capàcernli. 
Marradi da Pratesi. 
San Minialo da Bm-

venuli* 

riRENZE 1 NOVEMBRE 
. p 
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^ra che i voti e le speranze della democrazia so
f 

»o appagale dalla nomina d'un Ministero democrati

co e nazionale, noi. confidiamo che da qui in 
avanti i giusti desiderii del popolo saranno pre

tto tradotti in un fatto. Questa cara fiducia in 
noi si ridesta gigante, poiché uomini conosciuti per 

L ■ , 

sentimenti liberi e popolari sono oggigiorno saliti 
al potere. ; 

I desiderii che in nome del popolo ci faremo ad 
«porre ai nuovi Ministri non sono nuovi per loro, 
«è pel nostro paese, perchè fino ai nostri giorni Pin

dole e i costumi della Toscana sono jtalr sempre 
fiudicati siccome democratici. Anche le n&stre povere 
parole quando ancora ci pesava l'inviso Ministero 
Kidolfì hanno accennalo a qualcheduno dei desideri! 
eh a una volta appagati, disvelano maggiormente il 
progresso vittorioso d'un principio. Noi rammentia

mo, e uou per un vano sentimento d'orgoglio, ma 
più come un attestato della nostra fede, rammea

Uatno di aver parlalo nei primi numeri del nostro 
perioilico, della abolizione della nobiltà, e degli or

F ■ 

diui cavallereschi, specialmente di quelli the più 
non servono allo scopo per cui furono istituiti. Di 
simulacri, di inutili istituzioni ne abbiamo anche 

r 

troppe; è tempo che ogni oggetto superfluo, risibi

le e nullo, venga totalmente abolito. 
r 

La soppressione della nobiltà, intendiamo quella 
eh* saalaaieuLe si dica di sangue, noi crudituiw ohi* 

i * i 

mentre sarebbe una giustizia resa al popolo, sareb^ 
he pure un fatto di grandissimo onore prr coloro 

primi lo tentassero, e lo ponessero risplutamef*

te ad effetto Se nobiltà vi deve esserci noi non atn

mettiamo che quella del sapere, quella della < virtù 
e del coraggio. Diciotto secoli or sono fu predicate 
il codice divino dftlle genti ; eppure diciotto se««4i 
non sono bastati a farne eseguire dadi uomini i wi«

ti precelli. Oh finalmente si compia il pensiero dell* 
sacre carte ; e la benedizione del popolo scenderà 
sul primo che avrà tradotto in un latto PuguagiiaM

za civile, e politi ca del Vangelo. 
/ 

GIUSEPPE GARIBALDI ^ 

f 

Giuseppe Maria Garibaldi non giunge ancora al 
quarantesimo anno di sua olà. Da giovanetto dedi

cossi alla navigazióne; entrò nel 1833 (24 dicembre) 
come volontario nel Corpo reale equipaggi, e fu im

barcato sulla R. fregala // Des-Geneys. Non piacen

dogli però la severa disciplina, passò in Francia (Mefeb

braio 1834), ove si acconciò in qualità di pilota eoa 
un capitano che salpò poco appresso per Montevidew. 
Col» giunto, per una contesa avuta col capitano, A 
Garibaldi abbandonò il naviglio, e fermò sua stanza 
in quella città, esercitandovi la professione di medur

lore Così la durò fino a che, scoppiata la guerra del 
dittatore Kosas contro la Bepubblka Montevideana, 
oflerse a questa i suoi servi si, a uè ei&s uu piccai* 
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e p e armato in guerra, con cui andava infestando la | 
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tnafirteria di Rosas Né faceva preda solo di mercan

tiè è Munizioni, ina si aìicorh di navi. In sìf^itto mo

do giunse presto a formare una flottiglia, che faceva 
- « 

provare al nemico gravissime perdile. Il .Rosasi cui 
slava a cuore sbarazzarsi di sì formidabile avversario, 
non Uìtàò ad allestire una stfuàdr», alla quale ordinò T I H 
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Ai cercare e distruggere la fllotiiglia del (iaribaldi, la 
cui testa poneva a taglia. S'inconlrarono ben tosto le 
navi BuenosAares con quelle di Garibaldi, le ultime 
assai minori di numero te di combalteoti ; ma Pintre

pidó comandante non per questo esilò in accettar la 
battaglia. Fu terribile lo scontro, lungo e sanguinoso 
il combntliincnio, finché veduta il Garibaldi.disperala' 
la difesa, essendo i suoi soprafalti dal numero, sdegnò 

\ -

di arrendersi, e pensò di salvarsi colPavanzo de'suoi, 
lasciando pochi argomenti di vittoria al nemico. K, 
da quelPuomo espertissimo nelle cose marinaresche 

r i S 

ch'egli era, profittando di un fresco vento, fece alcune 
bordate, qunsi simulando di doversi •.arrendere;' ma, 
ordinato ad un inailo si poueàse fuoco a tutte le navi, 
fece calare le imbarcazioni, ed in mozzo alla tentpe

sta delie palle nemidvcvscostivi còl reslo del suo equi* 
paggio. Intanto, le esplosioni della SaniaBarbara dei 

frantumi, 
cagionando grave danno ai henvici. Il Garibaldi gua

dagnò terra, e venne accollo dalla popolazione di Mon

tevideo con applausi solenni; fu por lui uu vero trion

fo. K si fu allora che, acclamalo colonnello della Le

giohe Italiana, di frer»co formatasi, segnalossi in tante 
circostanze sì per il proprio valore^ sì per la genero

navigli abbandonali, uuuidarono questi in 
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Sita ed altre ere allenii dòti dclPanim'o. Fu ne! dòcòrS 
só alno cieKo a camandaLte in capo 'dell'armala 
Montevideana; ma per motivi troppo .legittimi, e ad 

À ètìtiì delle replicale istanze dì quei buoni repubblica

itti, fu bon presto costretto a dismettersi. 
Nonriferiremo lutti gli eroici falli coi quali il Ga

ribaldi faceva suonar glorioso il nome italiano su quel

le remote sponde; essi ci sono noli, essi hanno già 
j>ìù volte fallo palpitare i nostri cuori, ci hanno resi 
superbi di essere figli di questa Oppressa e sventura

i 

ta, ma gloriosa e magnanima Italia. 
Quando spuntarono per essa i giorni della lotta, il 

r 

generoso suo figlio, Garibaldi, volò dalle spiagge Ame

ricane in seno ad essa, e dùce di forti soldati, fece 
1 ' 

i\ì èampo le sue prove di ardimento, di valore, e di 
amor patrio 

Ultimò a lasciare il campo dell'onore, egli faceva 
accora sventolare la tricolore bandiera Italiana, allor

' I ■. L 

quando il vincente straniero già calpestava sollo il 
■ 

stio giogo quasi tutta la Lombardia. 
*■' Cedette alla forza, abbassò per poco la gloriosa ban

diera; ma, ecco innanzi a più fausti avvenimenti, egli 
';nuovamente la innalza, egli nuovamente la sventola 

al cospetto delfItalia, e dc'suoi nemici. 
iialiani, che udiste rinvilo del generoso, accorrete 

sotto quella bandiera; noi cambatteremo ancora* HOÌ 
viuceiemo © adesso, o giammai !.. 
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Caro Lampione mlot io ricevo regolarmento i tHòi fogli, e 
mo ne compiacrie, p.erchè ti amo e ti stimo, olia (pilla cosa 
è regolare; ina mi sono 'mollo marivigliato di Sentir tue wo
lizie da Vienna, tho diamine sei andato a far là basso? rutti 
gli altri giornali hanno parlato di te, hai fatto sentire il nom* 
tuo dappertutto, eri su tulle le,bocche; questo non sta bene. 

Cerci di brigarli dei folti tuoi, non andar inquietando i mi
nisteri esteri. 

Se mania di viaggiare ti prende, potresti andare a Milano 
à far un» visltina altadelzky, o nella Venezia a W«ldeu: ricor
dati di lutti quelli che hanno fallo gran danno alla nostra 
povera Italia, e che vogliono tenerla in!catene: ricordati di 
loro, caro lampióne mio, illuininaU il tnogììo che puoi, ed il 
più n'résto che. puui .pur la più pronta indipendenza8'italiana. 
Sii prudente ed oculato, e spandi quei lumi che credi più (op
portuni a chi.sta sotto di lo — Addio. 

Il tuoColle» 
ÀUtKCCÙl;>0. 

* / 
# 

J l 
r^ ' 

Il LmnpioM si è creduto in dovere dì ri$$$n 
al &Mp Collega queste poche parole 
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GIORNALE DI NAPOLI 
> 

; Fto ricevilo la tua lettera e II nm ^rtìto di quantoÀdici «il 
conio mio. Solo debbo avvertirli per amore della verilA, chs 
il Lampione cho illuminò {d'alio in basso) \\ rninislro di.Vien
na, noi) era io, ma un Lampione mioafflgÌlnÌo,al quale .par* 
scrissi subito invitandolo dì portarsi in Italia a insegnarvi la 
sua nuova teorìa per illuminare i corpi opachi.So verrà non lo so, 
nva credo che sarà dittìcile, perchè troverebbe guarra dappsr
lutlo. In Lombardia i1 Lampioni 
siati dichiarati soimrsiv., 

, come puoi supporre,,.>$m* 
e il'Feld ha esiliato aneiu^ pne, 

quantmlquiì pfoteslassi d'essere un Lampione di Carla; ma 
ti: Veldè deciso;'é npn vuoi conoscere né Carla riè Lam
pione — Nella Venezia è proibito di insegnare nuove- iéwre, 
perchè Welden si ricorda senpre della teoria 4elte .̂or(«» 
deile che gli insegnarono i Bolognesi, e ha fatto giuro ,di 
non prenderò altre lezioni. A Torino c'è il Ministero, il qua
le'" coinè sai ha avuto il voto di fiducia, per poterò Spew^i^ 
tatti i lumi, non esclusi i Lampioni, quando .prelehdetóer* 
di rischiarare, quello che non è chiaro, cioè la mediasimt. 
À Firenze abbiamo la Voce DEL POPOLO (Croato) eh* p^r 
omaggio al conio Pachta, fa la guerra al Zumi,. e specie
ménte al lume della'ragione\ e s'intitola, come saprai, (gior
nale AnULampione. A Roma c'è Pellegrino Utfssi, che de
pò il fatto del Lampione Viennese, si è tanto stizzito,, che 
per mostrare il suo sdegno, si dice abbia rinulato una <lell« 
sue mi Uè nazionalità, la nazionalità tede; 
questa gli avesse fruttato il portafoglio . quan tunqua 

Dunque, come ve
di, in Italia non'.'c'è posto per il Lampione mio affigliato; ma 
»e egli non potrà venire in Italia, spero che si porterà 
Napoli, dove la ma.nuota-teoria per illuminare i eorpi wa-
chi, potrebbe essere appliuaia con felice success© — Àddto — 

a 

Accolta i uiiei ialu^i « Gradimi 
£
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I] tuo Collega 
LAMPiOMi 

^ L 

-■T"
 a - ^ " -i * 't * +. '.n if Ìr 4 'w u ■ ■ ^ H 

¥ 
- L 

/ Ì-* 

lf \ 

t-

•.. i ,.y 

\-

T"-



I. -

1 ' 

- h J 
. x -■■, 

Ktr 

y t - V
J 

: P X ■ 

J . ni _ _ 

- '■ / 

t \* 

J ' I ■V 

,■■ v '"■ * ^ '- * •,    * ' 2 >  , ' ^r ■ ■ . . ' ' '  ■,  I t 1 » . i _ . f i . ^ 

-- J ^ 

E ■ ■ iJ L" V I I I L . L I I I H * J I i i v i
 r n ■ 

^  . ± _ Kóz V . ^   1 

' . ' ' i ' ,  i i J ',1 " ' ■ ', ■ J  * ' J ' . ' *■. '.e? ■ , " E i , 
& > t -

1 J ■ 

* -

 .V>" ' 
tv^K. 

^ - ** !. 

. « . ' ■ ; 

. I - ^ f •-
_ 1 

- t 

. • ■■ ' I 

- -J - ì ^ ' ì , 
i j -k 

. J ' J . ' i ■* A 

U ' fl-i 

1  V : : :  . ' . V  ^ — : *  ■ / . ' V ' ^ : ' ; ' , N ' ." » ■■■ 7 ' / ' . ' ^ J ' U ^ » V ^ . : , ^ i ^ ' S ̂  '■ ^ •• ' " ' ' ' 

_ r 
T
* -

\-
-T 

f r . 

i ^ A 

^ i ■ ■ • ■ ■  -■  . . , ,■ '"■ ■"; >."."' / ^ ^ ' ' ' v ■   \ ; :,.■■ ,■ ̂■■■■■ i K ■■(

■ '...^■■4 ■*; .-:..?' ;=:,w^:^K^'A'  > ^ ■*. ■^^■■;^:v.^ ■■^■^^ 

_ ^ 

. < / 
t. '.^-r '■ . ' ■ ! . " * ■ . - . 

, " ■ ^ K 
I
1 -T Ì::̂ . * f-.

1 

- hj 

^■^t. y-^i^. 
^1 * ?rL 

^ Pv" 
^ ■ ( . t *. 

fl 

O
1 

l ^ L . 

\ a 
J ^ 

nv.-^i-^ìtA-.i ,*-.T^:-^; " 
+ ■* 

± 1 r^ 

^ V a v 
. i * M i s * > ■ > ^

: v ^ ^ 1 v 

J ^ . ^ ^ 
^ 

 ^ r 
' . .•-

*«X 
- f - " 

^ r . ■ * ■•

S* 
■; - . 

/ & 
■■t 

■ ; ? . i - . 

; " r ; 
J L . - ^ 

. * 

! ^ 1 J 

F ■ ? - i
n 

\ 

■ a 
- 1 - ^ -

* ■ _ ' 

I ^ i J ^ I i ] 5 4 ^ 
; f r 

W 

- ^ 

- _ L ^ j h 

. ■ ( ^ 

u , T ^ ^ 
r --

ì . - /
-

■ - ^ > 
^ - = / ■ 

*r   ^ : ^i ̂ \r. ì .-
,
^ -

r  . 
,H \ 1 

. .r , * 

Ijt^r 
^ 

■ ' ■ * ^ 
_ ^ h 

r..-

: / 
^ ^ ■ ^ 

■ V 

* ^  J 
/ tn 

"iV 

 v > 

\ ._' 

-t l '
1 

 \ 
*:- ; 

; -

* i v - L . _ H - : 

r- A h 
■f".'̂ - ^.r 

i--^.-/
1 

!.?L ■■ J " 

' ! d   . 1 ' 

* . 

^ ^ 
.'.L' 

^ * w * K .; 
iv. 

\ ■

^ l 

•: , . ;? ^ - ■• 

I . " \ - ■ ■ - . -

f t i r * . V* . * -
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llfJTA:ZIO!Hl CORRENTI 

giorno ha le sue cure dice uu classico an

tìeii «lei quale abbiatBo (limentical0 il nomi, perebò 
i ciassìci son passati di moda; e noi diciamo ogni 
giorno .ba le sue MUTAZÌONI. Tutte le còse iu que&lo 
moudo finiscono, le MITAZIOM non finiscono inai, ed 
fljjai ^poca, ogni igiortuK ogni ora, ogni moineulo ve 
ne parta .'lolite dq naziarvi fino alla nausea: 
«e alenile d'i quelle correliti. 

Alba Coìtciliatjore ed il ìlia tore 
YAlba. Se l'Alba concilia in futuro quauto ha illumi

nato i|i pacalo, ̂  il Comilìatore illumiua quanto fin 
"•ra coneiiiò, ri possiamo assicurare che l'età dell'oro 

ritorna, salvo ètte Vero non diventi faìso, p^^i jq j i 
YAlba 'diventò'il Padre spartano (muta^iope massi
ina) «la Patria diventò rilòla ubriaco lutazione 
ini ni in a). La Patria pî ro si'dispunjja a divenire il 
Corner Livornese o il JPo/.ofario, sebbene vi sia dsi SU|H 
p o r r e che né il Carrier Livornese nò il Popolano di , 

i , , 

venteranno la Patria. Le Camere h^islative si caia

bieranno a quanto dicesi in Chambres a louer, che 
serviranno indistinlarnonle a lutti. D'altri 0{j}j«Ut m'u
tati noi vorremo parlare, ma mènire li considerja

r ■ 

IJIO, subiscono nuove mutazioni fino airinfloiìo, e©: 
sicché diviene impossibile fissarli anche per uà tao

mento solo. 
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TtìHfXO SO ott. Alfonso La Marmora e TAw. Torrelli sono 
A*-*' :-r-

^ 

^ t 

^ Z ' 

i due nuovi ministri. 
Godiamo sommamente di vedére un La Marmerà* al mini

stero, ma saremmo Indegni della nostra divisa di schiettezza 
se non protestassimo davanti a tutta la nazione, che non era 
il Dabormida che volevamo vedere uscir fuori di ministero, 
Bttbormida disse, che li ministero non restava, ci spiacque 
ette la parola sia uscita dal suo labro, perchè èra nostro de
siderio chef il ministero se ne andasse e Dabormida rima
nesse» 

r
v H 

GENOVA 28 ott. 

( Gazzetta del Popol: ) 
FATTI DI GENOVA 

II 

Ieri sera un quattrocento persone per

■ - * # 

■. J 

corsero le strade della città gridando abbasso Pimlli ! Vivala 
Costituente! Viva ta Guerra. Dal palazzo di città uscirono nu
♦werosc pattuglie miste di guardia nazionale e linea por Jm
pedire i possibili disordini ; ma ta loro paseggiata fu vana 
poi che T assembramento pacìficamente si sciolse. 

— Questo dopo pranzo verso le cinque quattro carabinieri 
procedendo un drappello di guardie nazionali e soldati, andarono 
gtaccando dalle cantonate molti affissi a stampa che dicevano: 
Tarate Costituzione italiana l Poca però poterono perdurare 
ireMoro utacio perchè una folla di cittadini a mano a mano 
Sgrossando, li distolse con fischi ed urli dall'opera. Essi 

«redettero prudente cessare e ritirarsi nel palazzo di città 
lièr una porticina che venne tosto chiusa. Continuò la folla a 
schiamazzare salutando con evvipa alla costituente, e qualche 
sassata alle finestre Governative. 

lisci va no poco stante due carabinieri, i quali veduto il con
tegno dell' assembramento stimarono prudente partito rifu
fiarsi nel Corpo di Guardia della Piazza S. Domenico, ove in 
fuesfo punto (ore 0 p. ni. ) stanzia un battaglione d'Aosta. 

•i GENOVA 28 oli. a mezzanotte Quando questa 

J. 4 

I -

«era alle 6 scrivevamo Taccaduto del dopopranzo non 
ei pa6«ò neppure per la mente che poche ore più lar

di avremmo dovuto ripigliar la penna per raccontare 
iti: a luti uosa scena da ini rifugge il pensiero, 

Narriamo quanto dalle conlrarie voci, abbiamo pò

fyl# rsccogliere, e lo narriamo piangendo senza ac

cusare o difendere... 
Dopo Tarmlo del popolano il quale aveva affisso 

lo scrilto di Evviva la Costituente italiana, la folla 
H r ' 

arndava ingrossando e si dirigeva per la Via Nuova. 
fifunta sotto il palazzo Tursi la moltitudine sostò e 
ètytm rilmraediato rilàscio deirarrestato. 

Loreiizo Pareto e Nicolò Federici risposero non es
m ■ 

sipro colà Farrestalo ed aver protestalo contro l'opera
to, deirAutorità. La risposta non appagava gli aduna
li crebbe lo schiamazzo la folla volle itrom

k -

pere M\ palazzo — L a Guardia Nazionale si oppose 
e— la porta fu chiusa. 

Era no le 7 della seva. 
Ad un Iràtlo s'udirono colpi di fucile, fischiare pai

j 

le; si vide UM lanciar di sassi nmto a spari di arme 
da fuoco dalla strada, e scendere una pioggia di fuo

La folla si ritrae, ma la terra 
quattro cittadini, fra quali 

co dalle finestre 
eia rigata di sangue 
assai gravemente un lombardo, erano feriti. 

Poco dopo giungeva un battaglione d'Aosta il qua

le sbarra»a la strada. Ora tulio è silenzio. {Bahlb) 

376 
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NOTIZIE DELLA GUERRA 
' ■ ' - ' ' ' • ' . .' s. 

« 1 , 

VENEZIA 27 ottobre, ore 12 pomér. ~ Quesfa taattlaa 1« 
nostre truppe uscirono dal forte di Hàrghcra. dirigendoti s*
pra Mestre, e conlemporaneamentc^ sbarcarono a Fusine, jf 

h 

rapporti* che ci vengono dai nostri comandanti, fanno cono
L 

scero che, dopo vìva resistenra, Mestre venne occupata, me»
Ire le truppe sbarcate a Fuslna proseguivano la loro marcia 

h * 

incontrando minori ostacoli. In conseguenza dell* occupazioa* 
di Mestre e Fuslna, si sono fatti sull' inimico oltre a 300 pri
gionieri, e gli vennero tolti 8 pezzi di cannone, 6 cavalli carri 
di munizioni da guerra, tra le quali 200 cariche da cannone, 
già approntale per valersene contro di noi. Tra. i prigioaieri 
si contano varii uffìziali. 

■ r 

Tosto che ci giungano i particolareggiati rapporti e di qao
3 

sii e dei successivi fatti, ne daremo notizia. 

Ecco le partieolnrhà, che noi abbiamo potato sapert d<*p« il 
Bulleltino clic pnbblichitmo qui sopra. 

La ■battagiia durò finp alle tre ore. 
A Mentre, punto al quale ai congiun&oro le. truppe osott 

4 

tanto da Marghcra che dal forte O c'erano diciassette rase f»r

lifìrate, che *ì dnvettero prendere successivamente A pai»* a 
r 

palmo.. La difega accanita dell
T
ininiico cosiògli 55^ prigUuieii 

(la maggior parte Croati), olire i mol'isiimi morti e feriti. Dal 
lato nostra abbiamo a deplorare 5o fra morti e ferili. 
' Lo spirito delle popolazioni non è punto inferiore allNtapeU 
tazione. Le truppe ne furono calorosamente secondate. Il ICIH 

^ J 

delle campane a stormo incessante nei luoghi da esse toccati fa

ro vasi altresì sentire in tutto i l contado. Ottenuto lo scopo «Uri

la sortita, vale a dire; una importante ricognizione militare, 
artiglierie» e prigionieri, Mestre non essendo punto validamea

te forticabile, né volendosi per ora allargare soverchiali eute la 
linea di difesa, le truppe si ridussero ■uovameute uè Ila cerckia 
furtificata delle nostre lagune. 

intimino lodare moltissimo la colonna Iforandi ed il vaUra
■ * a 

sisimo suo capo, la colonna Zatoò^ceari, cl»e prese diie c a » » ^ 
ni, la compagnia Bandiera e Sforo eh* ne prese uno, il batta

glione Lini .bardo che a'imp.idronì con molto pericolai di tiiu c;i*

sa (l'uMma verso la strada ferrata) dove erano duegent • » • 

ir • 

mini. 
Diciassette piroghe, soccorrendo a Fusina eon niaravigli«tst ri

* I 

ficacia alle operazioni delle truppe di terra, diedero del sspwe, 
e della bravura della Veneta Marina un saggio superiore ni 

r 

ogni lode, e tale da trarne i più lieti auguri per la sorte delle 
aruà italiane. 

Fu presa la valigia postale austriaca. 
V 

Il maggiore Poerio, aiutante del general Pepe, fu gravcMea
■ _ ^ 

ta ferito in una gamba, che gli si dovette amputare a Hargl^ra. 
■ ■ 

_ Uh secondo Bullettitto officiale datato dalle ore i pomeri 
diane narra : \ 

M Al Comando generale della Marina veneta viene falle ia 
questo punto rapporto, dalla stazione degli A) ber uni, che fweri 
del porto di Malamocco stanno i^ legni da guerra sardi, tra va

pori e bastimenti a vela. » #
 r 

■t 

Le valli del Bergamasco scrive «n nostre cavrisponicnlt, 
sono in piena (asttirezioue 

(Indipefuisnfe) 
^ - ■ -
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— Lettere del 23 da Vienna ci assicurano che gli 
abitanti sono tutti disposti alla difesa. 

Windischgratz ha avuto da S. M. pieni poteri e se 
i Viennesi la perdono saranno serviti come va. 

Gli ungheresi sono ai loro confini ed attendono un 
ordine dalla Dieta per marciare in soccorso di Vienna. 

Ecco un proclama del comandante delle truppe cit
tadine di Vienna. 

PROCLAMA / 

j 

Cittadini! Fu veduto oggi per pochi istanti sugli 
angoli delle contrade un avviso sottoscritto dal. FcM 
Maresciallo Principe di Windeschegràtz. L'alta Dieta 
fedele al suo impegno di difendere il bene costituzio
nale dei popoli, ha dichiarato il mandato del princi
pe di Windeschgàtz co| minacciante stato d'assedio, 
illegale e quindi nulla dobbiamo aspettare, se la no
stra libera scelta del difendere il legislatore verrà 

Olmiìtz dal 

\a* 

rispettata dal ministro Wìssemberg a 
principe Windisgratz? 

Cittadini! 11 combattimento non è ancora inevita
bile, ancora è possibile nn pacifico scioglimento di 
cose, ma il bene della nostra bella città e l'avvenire 
de'suoi abitanti, il nostro onore, le nostra libertà esi
gono doppia vigilanza, doppio coraggio. 

Soltanto ora raggiungo lo scopo della mia incom
benza. Bisogna porrela cttà di Vienna ed i suoi d'intor
ni in istato di difesa. Cittadini! verranno prese le 
più grandi e più ampie misure. Ogni indugio, ogni 
mezza misura siano oirìmesse, esse sarebbero la cau
sa della nostra mina. Tutti i mezzi più efficaci furo
no adottali dai nostri membri. Prendete esempio dagli 
eroici abitanti di Baden e Pest. Uomini, donne, fan
ciulli d'ogni età d'ogni classe hanno dimostrato come 
si può fabbricare da mattina a sera delle barricate, 

y 

Dal quartier generale. Palazzo 
ottobre 1648. 

Schwarzemberg 22 

BUESLÀVIA 20..ott. Due 

MJSSKNHAUSEK 
prov. Cora. Sup. 

viaggiatori giunti da 
Graenzerndors ci danno la nuova che le truppe han
ito> rotto le rotaie colla strada ferrala. 

■Gii ungheresi hanno attaccato Jèllachieh a tergo, 
mentre la guardia nazionale 
vano di fronte. 

Aceersperg lo attacca

il simile s^rà fatto dalla truppa del Nord. 
(Corrtsp.' pari.) 

A Parma fu nominata una commissione 
r 

testare contro alia usurpazione militare 
per pro

austriaca, e 
di chiedere Carlo Alberto quella prolezione che do

li comandan
a t'arma na preso tutte le 

misure possibili per opporsi a qualunque dimostra
zione, e per impedire che la dcpiiUzìoiie parta per 
Torino. 

vea naturalmente aspettarsi da lui. 
te le forze austriache a Parma ha 

G. TOFANI Direttor Prop 

GENOVA 3o 
- i ■vai: 

r è 

" f -

-t 

r*n 
■T La città non fu quieta nemmeno ier séra. U » ^ 

i , 

non gran numero di persóne, quali noti sàp
piamo, dalla piazza S. Domenico s'avyiava 
yerso il palazzo Tursi gridando abbasso Pareto, 
Viva Italia. Lasciati passare dalle truppe 
ch'erano guardia giunsero sin sotto il detto 
palazzo; ivi accerchiati da truppe e civica 
colle baionette incrociate parte furono presi 
parte feriti parte fuggirono. 

MILANO 29 ott. — Qui non cessa il terrore 
alcuni vogliono che diversi cittadini siano 
stati arrestati e tradotti in castello, il fine di 

» 
m 

Ti f 

que disgraziati. Dio lo sa ! 
Della rivolta dei Valtellinesi nulla abbiamo 

di positivo. Qui siamo in uh* silenzio sepol
crale ma sempre disposti a ritornare in vita. 

(Cart. pari.) 

M E ED INTEREffllMIE fiOTIZIl 
26 ottobre — ha misura è colma. L'ora è 

suonata. Su, Lombardi; in nome di Dio e del 
Popolo ! À domani. 

G. MAZZINI. 
La Valtellina, le Valli Bergamasche Bre

sciane ed il Lecchese sono in mano delle po
polazioni insorte. La bandiera Italiana sven
tola liberamente sino a Varenna. Più scontri 

/ 

polo. 
sono già avvenuti tra gli austriaci ed il po

I nemici sono stati su tutti i punti re
spinti con gravissima perdita particolarmente 

ogni lato corrono bande ar

i 

d'ufficialità. Da 
1 

mate. 
A Chiavenna continua il cannone, i te

deschi furono respinti fino ad Argegno ove 
avendo trovato altra resistenza, il vile fug
giasco saccheggiò ed incendiò. Radetzky vi 
ha spedito 4 mila uomini con artiglieria, ma 
a comun credere non potranno servire all'in
tento, poiché la strada militare è impratica
bile. Anche a Bergamo e Lecco nella valle 
di Caudino ed a Pontida gli austriaci sono 
stati respinti. Radetzky inviò anche colà 4 
mila nomini con artiglieria. 

All'armi Italiani! ali armi! Viva l'Italia!. 

*;" 

Tip. Tofani 
(Piar, del Pop.) 

li. BAKTOLONI Amministratore 
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